 i(  Stazione


 Gesù condannato a morte





         E’ notte Gesù dopo aver cenato con i discepoli si ritira nell’orto degli ulivi, preparandosi ad offrire la vita per l’umanità.


   Più tardi i soldati arrestano Gesù perché venga giudicato e Pilato, dopo averlo interrogato e fatto flagellare, cede per paura alle pressioni della folla che lo voleva crocifisso.


   Gesù è condannato ingiustamente ed anche oggi sono tanti i condannati a morte, vittime della fame, dell’ingiustizia, della violenza.


      Il potere umano condanna l’innocente per non condannare se stesso, per sfuggire alle proprie responsabilità.  Ma voi che non contate nulla agli occhi degli uomini, coraggio! Dio non fa graduatorie. Non si fa sedurre dal profumo di incenso più di quanto non si accorga del tanfo che sale dai sotterranei della storia.


         E’ delle scorse settimane la storia di Angelo:


------“ Sono stato accusato ingiustamente di aver stuprato ed ucciso mio cugino Francesco, che invece era morto per un attacco d’asma.


      Ho avuto la vita sconvolta, la mia famiglia, non dimenticherà mai questi giorni da incubo.


      Gli inquirenti volevano obbligarmi a confessare.  


   Arrivato al commissariato ero tranquillo, mi dicevo: spiegherò quello che so e mi lasceranno andare. 


     Invece non mi hanno creduto, hanno cominciato ad insultarmi, a dirmi che mi sarebbe convenuto dire la verità, mi hanno messo il calcio di una pistola vicino alla nuca, minacciando di spaccarmi la testa.


      Mi hanno fotografato e preso le impronte, mi hanno ammanettato e detto che fuori ad attendermi c’erano le telecamere.


      Piangendo ho implorato che mi nascondessero, ma non lo hanno fatto. Giunti al penitenziario, stesse accuse, mi hanno denudato con la porta aperta e sbattuto in carcere.”


-------------------------------------------------------


      Angelo ora è uscito dal carcere, ma quanti innocenti sono ancora dentro, maltrattati ed umiliati. Per tutti costoro dobbiamo pregare, perché abbiano la forza di accogliere Gesù che passa, ci guarda e ci chiede di unire le nostre piccole e grandi sofferenze alle sue, per la salvezza del mondo.


        Tutti noi possiamo essere condannati e condannare. A volte basta una parola, un sospetto, un atteggiamento di diffidenza, di rifiuto, uno sguardo sprezzante, un sorriso malizioso o ancora peggio, sentimenti d’odio e di vendetta.








�



II(  Stazione


Gesù prende la croce





       I soldati spogliano Gesù e messogli un mantello scarlatto, intrecciano una corona di spine, gliela mettono in capo e lo insultano, poi lo caricano della croce e lo conducono verso il Calvario.


      Gesù accetta tutto per la nostra salvezza.                       


      Guardandoci intorno ci accorgiamo che la croce fa parte della nostra vita quotidiana. Ma il legno della croce fatto sì di sofferenza, è diventato per noi cristiani, anche simbolo di speranza.


      La croce però, noi l’abbiamo attaccata con riverenza alle pareti di casa nostra, ma non ce la siamo piantata nel cuore. Pende sul nostro collo, le rivolgiamo inchini in Chiesa, ma l’abbiamo isolata dalla nostra vita privata.


Paola invece l’ha accettata e ci racconta la sua storia:


-----------------------------------------------------------------------


        “Un matrimonio felice, il mio con Pietro, serenità in famiglia, il nostro amore coronato dalla presenza di tre bei bimbi di cui andar fieri.


Pietro si rivelò un padre ideale, sensibile e premuroso. Finché un giorno capii che mio marito cercava sempre più scuse per uscire di casa. Feci finta di niente, lo seguii e mi accorsi che c’era un’altra. Lo affrontai, gli dissi che aveva rovinato tutto, mi chiese scusa, ma proprio quando pensavo di poter cancellare questi brutti momenti, Pietro mi ha lasciato con i bambini.


Ora è molto difficile andare avanti, spiegare ai figli, pensare quello che ci siamo persi, l’armonia degli anni passati. Adesso è tutto finito. Devo però farmi coraggio, ho perso la mia scommessa, mi sento sconfitta, e la tentazione di fare solo i miei interessi e cedere ai miei istinti spesso si presenta, ma sono certa che il Signore mi aiuterà a superare tutto. D’altronde Lui non è un Dio che predica dall’alto dei cieli, ci ha dato Lui per primo l’esempio.


         E se tante cose sembrano ingiuste pensiamo a com’è stata ingiusta la morte di Gesù.”





       Se ogni croce è incomprensibile, nessuna è inutile. Il mio dolore e quello dei fratelli, unito alla sofferenza di Cristo, è come una linfa vitale, da cui scaturisce una nuova vita. Cristo va verso la morte, ma ha come meta la resurrezione.








�
III( Stazione


Gesù cade la prima volta





Le cadute sul Calvario sono la traduzione concreta dei nostri sbagli e dei nostri peccati, che caricano di un peso insopportabile la croce di Gesù.


      La croce si fa sempre più pesante e Gesù cade mostrando di rifiutare ogni aiuto dalla sua natura divina.


      Il tempo in cui viviamo è carico di speranze, ma anche di incertezze e di paura del futuro. Spesso è un tempo di violenza, di morte, di disonestà d’ogni genere.              


      Forse questi peccati sono quelli di sempre, ma la TV, i giornali e la radio ce li mostrano con tanta frequenza da farci sentire immersi nel male senza possibilità di scampo.


      Schiacciato dalle ingiustizie e dal peccato di una società malata lo è anche Antonio:





       “Ho un negozio d’elettrodomestici a Gela. Per anni ho creduto che il mio lavoro mi avrebbe assicurato una vita agiata mantenendo buoni rapporti con tutti. Poi la grande distribuzione riesce a fare prezzi più bassi dei miei e fin qui riesco a cavarmela assicurando l’assistenza tecnica e conquistandomi la fiducia di una clientela affezionata.


        Il vero declino della mia attività cominciò quando iniziarono a farsi vivi gli estortori. Fosse stato per me li avrei denunciati, conosco anche i loro nomi, ma ho famiglia e non posso rischiare. A quel punto non ho avuto altra scelta e, sperando che in futuro le cose si sarebbero appianate, mi sono rivolto agli usurai. Non mi sono più risollevato. Una spirale diabolica mi attanaglia. Gente senza cuore ha provocato la mia caduta.”


-----------------------------------------------------------------------


         Coraggio, fratello che soffri.  Non angosciarti tu che, per un tracollo improvviso, vedi i tuoi beni pignorati, i tuoi progetti in frantumi, le tue fatiche distrutte. Non tirare i remi in barca, tu che sei stanco di lottare e hai accumulato delusioni a non finire. Non abbatterti, tu, che non sei calcolato da nessuno, né creduto dalla gente e che invece del pane, sei costretto ad ingoiare bocconi d’amarezza. Coraggio! La tua croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre una collocazione provvisoria.


�
IV( Stazione


 Gesù incontra sua madre





       Tra la folla che segue Gesù, e che l’attende agli angoli delle strade, c’è Maria presente là, dove c’è il dolore, presente nella vita di Gesù come nella nostra vita per rendere la croce più leggera.


Era già scritto “ A Te una spada trapasserà l’anima”.


       Come avrebbe voluto rialzarlo da terra, aiutarlo a portare la croce. Tenerissimo e carico di sofferenza deve essere stato lo sguardo e l’abbraccio scambiato in quell’incontro tra gli spintoni dei soldati e della folla.


       La scena ci ricorda il dolore di tanti genitori di figli oppressi da varie disgrazie. Figli malati di AIDS, drogati, handicappati, carcerati... figli lontani, disorientati, senza lavoro.... E quante volte ci scopriamo impotenti.


Come nell’esperienza di Silvano che ci dice:


-----------------------------------------------------------------------


        “Sono il papà di Andrea, un tredicenne che da sei anni sta lottando contro un tumore che gli si è insediato in testa. Dopo un iniziale intervento e terapie varie, dopo pochi anni sereni, ecco la ricaduta ed altre terapie più incisive. Pochi mesi di speranza e poi.... un anno fa i medici ci tolsero anche quella. Giorno per giorno un po’ di lui ci sta lasciando per tornare nelle braccia di Gesù.


        Vorrei descrivere come Andrea ha affrontato il suo calvario, con quale forza di volontà ha rinunciato a tante partite di calcio e con fiducia si è abbandonato a noi, in che modo noi tutti stiamo affrontando questa prova, ma temo sia impossibile. Nei momenti difficili i nostri amici, compresi medici ed infermieri, ci hanno amorevolmente sostenuto. E vorrei testimoniare che non solo le mamme, ma anche i papà piangono e soffrono, anche se non riescono ad esternarlo. Ogni papà dovrebbe essere un po’ mamma e viceversa. Ci guadagneremmo un po’ tutti.


-----------------------------------------------------------------------                            


	Nella sofferenza di Maria ogni genitore addolorato trova rispecchiata la sua sofferenza e da Lei può ottenere la grazia di percorrere con coraggio la propria Via Crucis.
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V(  Stazione


Gesù è aiutato da Simone di Cirene





Gesù doveva essere molto prostrato se i soldati ne hanno avuto compassione al punto di costringere un passante, Simone di Cirene, a portargli la croce. Non sappiamo nient’altro di questo cireneo, ma egli è diventato il simbolo di quanti si fanno compagni di viaggio di coloro che soffrono. E’ già difficile portare la nostra croce, ma addossarci quella degli altri è talmente lontano dal nostro modo di pensare e di essere che sembra impossibile. Eppure molti lo fanno. C’è chi accoglie gli stranieri, chi aiuta i poveri, chi cura i bambini malati, chi fa compagnia agli anziani, chi è attento ai disagi dei vicini... Chi dona un sorriso e chi una parola di tenerezza e di speranza.


Anche Michele aiuta i poveri della sua città:





    “L’altra notte eravamo in giro per Padova con don Franco. Nella notte i contrasti tra chi si diverte e chi soffre aumentano notevolmente. Allegre comitive scorrazzavano festanti e poco distante barboni, drogati e prostitute occupavano i loro angusti spazi. 


Sulle scalinate di una chiesa c’era un anziano che raggomitolato tentava di dormire. Lo avviciniamo, cerchiamo di conquistare la sua fiducia. Quando accetta di seguirci lo portiamo in un centro di prima accoglienza. Dapprima incredulo, sospettoso e riluttante, Angelo infine accetta di salire e prende un pasto caldo. Fin qui niente di strano, esperienze che avvengono quotidianamente a chi come me sceglie di fare questa vita. Ma quel giorno una cosa grande avvenne in me, quando lo aiutai a lavarsi nella vasca da bagno: avevo capito che Gesù voleva aver bisogno di me ed era Lui che stavo servendo e non mi sentivo degno neanche di farlo. Mi emozionai e piansi di gioia.


     Dopo la notte al caldo di una stanza e dopo aver indossato abiti puliti, Angelo ci ringraziò, ma il Signore ci aveva già grandemente ripagato di ciò che avevamo fatto”.





      Se vogliamo essere come il Cireneo non c’è bisogno di andar lontano a compiere chissà quali missioni. Basta aprire gli occhi e il cuore sulle difficoltà e le sofferenze che ci circondano.     	Condividere i problemi degli altri ci aiuta anche a portare la nostra croce perché l’amore che si dona diventa forza vitale.
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VI(  Stazione


La Veronica asciuga il volto di Gesù





      Il volto di Gesù, trasfigurato dai molti tormenti e dal dolore, deve avere colpito qualcuna tra le donne che seguono il corteo verso il Calvario. La Veronica si fa coraggio e facendosi largo nel gruppo dei soldati, arriva fino a Gesù. 


Asciuga il suo volto dal sudore e dal sangue con un telo bianco. Su di esso Gesù imprime la sua immagine. 


	Fermare il nostro sguardo sul viso di una persona sofferente commuove ed al tempo stesso suscita distacco. 


	Quando incontriamo portatori di handicap o poveri malvestiti.... a volte preferiamo guardare altrove.  	Invece non è così per molte Veroniche del 2000, gente che nel silenzio assiste e cura tanti poveri Cristi non più autosufficienti.     Una di queste è Francesca:





“Sono l’ultima di tre sorelle, mio padre è morto nell’ultima guerra lasciandomi in fasce, mia madre ha fatto i salti mortali per poterci crescere. Le mie due sorelle sono sposate ed abitano distanti ed io, dopo due esperienze affettive naufragate, ho deciso di dedicarmi a mia madre che adesso è malata ed in età avanzata. So benissimo che per molti la mia vita è quasi insignificante, ma so che per Dio non è così. La sofferenza può essere fonte di disperazione o di redenzione. Io cerco di trarre da essa i frutti migliori che in parte ho già raccolto.


La gioia di accudire mia madre, mi ha fatto vincere la solitudine e mi ha fatto maturare al punto che colgo ogni gesto della vita nel suo significato più profondo.”





       Per dare attenzione, aiuto, tenerezza, amore a chi soffre occorre un cuore grande e la capacità di scoprire dietro le apparenze, il volto doloroso e glorioso di Cristo.
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VII(  STAZIONE


GESU’ CADE LA II^ VOLTA





       La fatica e l’angoscia della morte fanno cadere nuovamente Gesù.  L’insistere sulle cadute di Gesù vuole indurci a riflettere sul nostro insistere nel male, accettando spesso passivamente situazioni ingiuste e crudeli, lontane dal piano di Dio.


     Quando le situazioni personali e sociali, sono senza via d’uscita, quando la depressione si radica nel nostro essere, cadiamo anche noi sotto la croce e molte volte non riusciamo a rialzarci e a ritrovare la fiducia.


     E depresso è anche Alfonso che da anni ha ormai scoperto in se spiccate tendenze omosessuali:


     


      “Ho già 18 anni e in molti mi considerano un ragazzo timido e sensibile, ma questo è solo il segno di una segreta angoscia.  Solo gli sciocchi pensano che scoprirsi omosessuali sia il felice approdo nel mondo della diversità.   Io mi sento fuori posto ovunque mi trovi, sia in famiglia, dove sento di aver tradito tutto l’amore e le attenzioni che ho ricevuto, come anche a scuola o in società, dove tutti davano per scontata la mia “normalità”, e men che meno mi sento a mio agio quando qualcuno capisce o sospetta qualcosa, il timore di non essere accettato, le battutine, i sorrisetti sarcastici mi spingono sempre più verso un     isolamento che mi opprime.  Ma perché questa società, con una cultura e una mentalità che spesso si richiama ai valori del cristianesimo, invece di comprendere il mio dramma, non fa altro che silurarmi con violenze psicologiche e discriminazioni?   Voglio molto bene ai miei, ma mi sento ugualmente solo e se ho deciso di parlare è solo perché questo problema mi sta scoppiando dentro “.





        Anche le quotidiane piccole esasperazioni, i contrasti, oppure i sogni infranti, a volte, ci tolgono serenità e voglia di vivere.   Piccole croci da portare con Gesù e a cui dare una dimensione di offerta redentrice, per noi e per il mondo.
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VIII(  STAZIONE


GESU’ INCONTRA LE DONNE DI GERUSALEMME








       Prima Maria, poi la Veronica, ora alcune donne si avvicinano a Gesù. Fanno lamenti su di Lui per partecipare al suo dolore.  Gesù rivolgendosi a loro disse: “ Non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli “.  E’ come se dicesse:


“ Questo dolore non è per me, ma per voi “. 


	Sono parole dure. Ma lo sguardo di Gesù rivela la sua delicatezza, egli pur sofferente, trova la forza di dare risposta al gesto di compassione di queste donne.


	Compiangere Gesù sul Calvario però è sterile e inutile, se non si comprende la causa delle sue sofferenze. Se capissimo invece fino in fondo i motivi del suo gesto ci sarebbe da piangere piuttosto su noi stessi e sui nostri peccati.


	La compassione per Gesù non può essere un alibi che ci accheta la coscienza, ma deve essere un trampolino di lancio verso tutti coloro che in questo mondo hanno bisogno di noi.


	Significativa al riguardo è l’esperienza di Roberta:     


	“Ero una dei tanti che spesso dicono: Cristo sì, Chiesa no.


Le Domeniche andando a Messa, come i miei mi hanno sempre insegnato, ero nauseata dalle sfilate di moda cui si assisteva, dal mormorio di gente distratta, dalle controtestimonianze di tutti coloro che si dicevano cristiani, non riuscivo più a trovare un motivo valido per sentirmi in comunione con loro, e la Messa perdeva per me sempre più significato.


	Mi chiusi in me stessa e decisi di vivere il mio cristianesimo prediligendo un rapporto diretto con Dio; non vi nascondo che anche questo rapporto poco a poco andava inaridendo; sentivo la mancanza di qualcosa e vivevo i miei giorni con un sottofondo di angoscia che mi rendeva perennemente insoddisfatta. 


	Mi sposai, ebbi 3 figli, e quando crebbero i loro rapporti andavano sempre più peggiorando, gli volevo bene con tutti i loro difetti, ma soffrivo per i loro litigi.


Finché un bel momento capii il mio errore, come potevo pensare che non soffrisse anche Dio quando io mi allontanavo dai miei fratelli e non riuscivo ad essere in comunione con loro. Allora provai ad accettare gli altri così come sono, con tutti i loro difetti e capii anche che per aiutare gli altri a migliorare era piuttosto necessario il mio esempio e non il disprezzo.


	Roberta, come le donne di Gerusalemme, ha recepito il messaggio di Gesù, la sua donazione totale non ha come obiettivo quello di farci chiudere in noi stessi o in una religione vissuta nelle sacrestie, ma di attingere alle fonti dello Spirito per essere sempre pronti a rispondere alle attese del nostro prossimo.  	Non soffermiamoci sul sacrificio di Cristo più di quanto basta per capire quanto è grande il suo amore per noi, non basta compiangere Gesù per la sua morte per unirci intimamente a Lui, bisogna rallegrarci per la sua resurrezione vivendo in comunione con i fratelli.








													�



IX(   STAZIONE


GESU’ CADE LA III^ VOLTA 








	In questa stazione vediamo Gesù prostrato a terra dinanzi la Maestà del Padre suo. Lui, Dio del cielo e della terra, uguale in tutto e per tutto al Padre, si è umiliato sino al punto di perdere quasi le sembianze d’uomo, si è lasciato sopraffare dal peso della croce perché noi comprendessimo che per trattare col cielo abbiamo bisogno di inabissarci nel centro della terra.


	Le abbiamo impresse negli occhi e nel cuore quelle masse di uomini, donne e bambini che, con poche umili cose sulle spalle, emigrano senza meta, lasciandosi dietro distruzione e morte.  Durante il cammino molto spesso cadono stremati dalla fame e dalla fatica nell’indifferenza del mondo.  Abbiamo visto i Palestinesi, il popolo curdo senza una patria e ignorato da tutti, i tutzi ed infine gli albanesi. Terribili immagini della via crucis dell’umanità.


	In confronto è andata meglio ad Habdeladif: 


     


	“ Vengo da Rabat, capitale del Marocco, ho avuto uno scontro in patria con il fratello del ministro degli interni e sono fuggito per evitare ritorsioni, a casa ho lasciato mia moglie e due figli in tenera età.


	Sono stato in Svizzera dove mi sono specializzato in Fisioterapia, ma non posso esercitare, non ci provo neanche, nessuno verrebbe da me, anche se ho studiato, sono e resterò sempre un “marocchino”:


       Per fortuna qui a Messina ho incontrato un gruppo di volontari che con la parrocchia di S. Clemente gestisce una casa d’accoglienza, mi hanno trovato un lavoro, tengo la cassa in una sala giochi. Mi danno 600.000 lire al mese: 200.000 mi costa la stanza dove dormo, 300.000 mi bastano per il resto e 100.000 al mese riesco a mandarli in Marocco.  Lì la vita non è cara, per via del cambio, ma 100.000 lire sono poche ugualmente, mi toccherà smettere di fumare e spero di riuscirci visto che non posso permettermelo.


      Ma a parte i problemi, quello che più mi opprime è il sentirmi trattato da cittadino di serie “B” e a 45 anni sento l’affanno di una vita fatta di privazioni e umiliazioni, lontano da una famiglia che attende da me un riscatto che forse non potrò mai darle.


     Caro Habdeladif nel tuo “esodo” non perdere mai la speranza perché Gesù, portando la croce, segue la nostra strada, cade e si rialza insieme a noi, ci trasmette la certezza che il Calvario non è l’ultima meta.


      Un giorno, quando avremo finito di percorrere la mulattiera del Calvario e avremo sperimentato come Cristo l’angoscia del patibolo, si squarceranno da cima a fondo i veli che avvolgono il tempio della storia, e finalmente sapremo che la nostra vita non è stata inutile e il nostro dolore è servito ad ingrossare il fiume della redenzione, raggiungendo i più remoti angoli della terra.
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X( STAZIONE


GESU’ E’ SPOGLIATO DALLE VESTI





La spoliazione prepara Gesù alla crocifissione.  Leggiamo dagli scritti di S. Paolo: “ Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo. Umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte di croce”.  Le parole di Paolo non sono solo espressione della spoliazione totale della divinità di Cristo, ma si realizzano anche in senso letterale.  Gesù sulla croce si presenta a noi nella più assoluta povertà.


	Chi sta alla tavola dell’eucarestia deve deporre le vesti. Le vesti del tornaconto, del calcolo, dell’interesse personale per assumere la nudità della comunione.  


	Deporre le vesti della ricchezza, del lusso, dello spreco, della mentalità borghese, per indossare le trasparenze della modestia e della semplicità.  Oggi, almeno in occidente, quasi tutti ci teniamo al vestito, alla macchina, al cibo, alla casa, al divertimento... e spesso, non ci manca nulla.  Ma dentro come siamo?  Cerchiamo anche una ricchezza interiore, e valori che diano un senso profondo alla vita?


        C’è chi non riesce a spogliarsi dalle preoccupazioni delle cose materiali, c’è chi riesce a liberarsi da questi appesantimenti moralmente, e c’è infine chi riesce a spogliarsi anche fisicamente dei beni di questo mondo.


        Antonella è una di queste, lo ascoltiamo dal racconto di Laura:





       “Fra un mese inizio un nuovo cammino”. Così mi ha detto un mattino di maggio Antonella, la mia migliore amica e la prima reazione è stata il pianto: lacrime di confusione, ma anche di emozione. Proprio lei, che quando parlava dei ragazzi del paese le luccicavano gli occhi. Proprio lei, con suo padre ingegnere ed un futuro assicurato. In principio mi sembrò una fuga dal mondo, pensai ad una delusione, ma quando vidi i suoi occhi, non ebbi dubbi, era una scelta fatta con entusiasmo. Finalmente capivo tutto ciò che mi stupiva e piaceva in lei: la gioia, la serenità, l’attenzione, la discrezione, la disponibilità.  Accompagnandola in convento ho compreso a fondo la sua scelta. Solo nella fede possiamo capire la potenza della preghiera, non esistono parole per comunicare certe sensazioni, solo nella fede possiamo credere che nel 2000 servano ancora le monache di clausura. Andai a farle visita lì, trovai donne dotate di sensibilità e dolcezza che lasciano dietro di sé un profumo d’infinito.


Se ci chiudiamo in una dimensione materialistica della vita, se crediamo di poter vivere felici da soli e nella nostra esperienza quotidiana non c’è spazio per Dio e per il prossimo, costruiamo una vita sul vuoto, e al di la delle apparenze, ci troveremo spogli se non dei nostri averi, certamente, di ciò che più conta: l’amore. �
				XI(   STAZIONE


GESU’ E’ INCHIODATO SULLA CROCE


  


      Il faticoso e doloroso cammino di Gesù verso il Calvario sta per finire. E’ il momento di stendersi sulla croce per essere crocifisso.  Aveva detto alla gente: “ Offro la mia vita.  Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso.” 


      Parole che ci rivelano come Cristo al di là di ogni costrizione umana, offra la sua vita liberamente per noi.  Di fronte a Gesù che si lascia inchiodare alla croce, ammiriamo la sua docilità al disegno del Padre per la salvezza dell’umanità.  Disegno che trova significato soltanto nell’immenso amore di Dio per noi, al quale Gesù si affida accettando di passare anche attraverso la crudeltà degli uomini.  


	Quanta gente oggi si sente inchiodata, e quante sono oggi le situazioni che sembrano senza speranza.


	Tra queste abbiamo scelto quella raccontataci da Nino:





	Andando a scuola a Patti ho conosciuto Lucio, un ragazzo malato di AIDS.    Che tenerezza ho provato nel vedere il suo migliore amico Renato fare di tutto, perché quello che resta della sua vita terrena sia vissuto serenamente.


	Purtroppo non si può dire lo stesso degli altri suoi amici, i pregiudizi sull’AIDS e le conseguenti paure di contagio, a volte uccidono il malato prima ancora che la malattia si manifesti.  L’altra sera ad esempio, Sergio invitando tutti i suoi compagni al suo compleanno, non poté fare a meno di invitare Lucio. Renato lo convinse ad andarci io lo ammirai, però Lucio per lunghe, interminabili ore è stato ignorato da tutti e ad un certo punto decise di andarsene, l’aria divenne subito pesante perché Lucio non salutò nessuno.    Quando si chiuse la porta Renato ed io protestammo per quel comportamento e si aprì una lunga discussione.  In quell’occasione molti si trovarono in difficoltà e spero solo che questo li abbia indotti a riflettere e a modificare in futuro il loro comportamento.





       Le croci più dolorose da portare sono quelle prodotte dai nostri peccati, e prima o poi il momento della croce arriva per tutti: una disgrazia, una malattia, la morte di una persona cara, la solitudine, la perdita di un amore o di un benessere acquisito.... a noi spetta il compito di cercare di entrare nella dimensione salvifica e misteriosa vissuta da S. Paolo quando disse: “ Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca alla Passione di Cristo “.
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XII( STAZIONE


GESU’ MUORE IN CROCE





     La croce di Gesù è innalzata sul Golgota.  Dall’alto della croce Gesù prega per i suoi crocifissori: “ Padre perdona loro, perché non sanno quello che fanno “. Al buon ladrone assicura: “ Oggi sarai con me in paradiso “.  Affida sua madre a Giovanni, poi si rivolge al Padre: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Quindi il grido: “ Tutto è compiuto” e la morte.   Sotto la croce s’impara ad amare.


     Lasciamo che le parole di Cristo morente invadano il nostro spirito, ringraziamolo per aver aperto il nostro cuore alla fiducia con le parole di perdono rivolte ai crocifissori ed al buon ladrone.   La morte di Gesù è la sorgente d’ogni grazia, e la croce diventa  centro d’attrazione. Ma le sue sofferenze come le nostre sono destinate a durare poco.


	“ Da mezzogiorno alle 3 del pomeriggio “. Ecco le sponde che delimitano il fiume delle lacrime umane. Ecco le saracinesche che comprimono in spazi circoscritti tutti i rantoli della terra. Ecco le barriere entro cui si consumano tutte le agonie dei figli dell’uomo. “ Da mezzogiorno alle 3 del pomeriggio “, solo allora è consentita la sosta sul Golgota. Una sosta più lunga sarà considerata abusiva anche da Dio, le nostre croci sono provvisorie.


       Le permanenze più brevi sul Calvario sono quelle dei bambini ai quali non è consentito vedere la luce, ne sa qualcosa Alessandra:





      Dallo scorso novembre non riesco a togliermi dalla mente l’immagine di un angioletto cui è stato impedito di venire al mondo perché la sua nascita avrebbe scombussolato l’esistenza della mamma e dei nonni, cattolici praticanti e contrari all’aborto, i quali hanno deciso così “per il bene della figlia minorenne “.


     Hanno preferito il peccato ad un malinteso senso di vergogna.  “E’ andato tutto bene”, sono state le parole dopo l’intervento. Ho risolto il problema tra infermieri e medici glaciali come i loro camici. Mi sentivo sola e avrei tanto voluto vedere un sorriso, non di complicità, ma di tenerezza; sentire una parola affettuosa, ricevere una carezza.


    Ho eliminato l’intralcio, ma dentro mi è rimasto un 


abisso di disperazione. Non sono più riuscita ad entrare in Chiesa: mi sento esclusa ed indegna; vorrei confessarmi, ma ho paura, desidererei non tanto commiserazione per il mio gesto, quanto piuttosto un piccolo bagliore di conforto e di speranza.   E ripenso spesso a quell’angioletto e gli rivolgo spesso questa preghiera: “Sta vicino alla tua mamma che non sa darsi pace per ciò che ha fatto. Fa l’angelo custode delle donne che devono affrontare questa difficile scelta e aiutale a guardare in alto prima di decidere.      


        Questa toccante testimonianza c’interpella tutti in prima persona, quante volte con la nostra indifferenza non abbiamo aiutato donne come Alessandra ad avere più coraggio? Quante volte il nostro falso moralismo e la nostra intolleranza agli errori degli altri le hanno fatte arrendere per paura dei nostri giudizi? Gesù muore ancora oggi con la complicità del nostro disinteresse.          
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XIII(  STAZIONE


GESU’ E’ DEPOSTO DALLA CROCE





        Giuseppe d’Arimatea chiede a Pilato di togliere il corpo di Gesù dalla croce.    E’ un momento di grande pietà e tenerezza. Un lungo lenzuolo sostiene Gesù posato sul grembo di Maria. Anche Giovanni, Giuseppe e la Maddalena piangono l’amato Maestro.


	Per Maria, che tiene fra le braccia il figlio morto, si compie il mistero del “si” detto all’angelo. 	Come a Betlemme lo ha donato bambino, ora lo offre all’umanità perché dalla morte del Dio fatto uomo, nasca la vera vita. Perché nel sangue di Cristo sia purificato e redento ogni peccato.


	Ogni cristiano deve accogliere la sua croce, e schiodare tutti coloro che vi sono appesi.    Noi oggi siamo chiamati ad un compito dalla portata storica:


	“Sciogliere le catene inique, rimandare liberi gli oppressi”.


	Un esempio di straordinaria, silenziosa grandezza ci viene da Lucia:





	Ho quarant’anni, di mestiere faccio la mamma e cerco giorno per giorno, di governare la mia famiglia in modo dignitoso e cristiano.  5 anni fa, pur avendo 3 figli, mio marito ed io decidemmo di adottare una bambina minorata che era “approdata” in un istituto per l’infanzia abbandonata. Non chiedetemi perché lo abbiano fatto, non saprei rispondere.  In fondo non è stato affatto difficile adottare Maria, è bastato solo far comprendere al giudice che le nostre intenzioni erano serie, che la volevamo con noi perché siamo convinti di dover vivere la nostra vita terrena nella maniera più semplice, cercando di far capire ai nostri figli che un uomo per vivere non ha bisogno solo di sentirsi amato, ma anche di amare.


       E’ difficile esprimere i sentimenti che si scatenano nel cuore di una donna quando si sente chiamare per la prima volta mamma da una bambina ritenuta minorata, o quando le sue braccine ti stringono forte, mentre le sue labbra cercano il tuo viso per baciarlo e dirti “ti am...o”. E’ difficile anche per me capire se è lei ad aver bisogno di noi o piuttosto noi di lei..... So già che quando i miei ragazzi e mio marito torneranno, questa cucina ora così silenziosa, diventerà un campo di battaglia. 


      Ci saranno le grandi che faranno a gara a raccontarmi cosa hanno fatto a scuola, mentre il piccolo mi chiederà come al solito, se nel pomeriggio può andare a servir Messa; e ci sarà anche la mia principessa che mi correrà incontro per abbracciarmi forte forte. E so già che io e mio marito ci guarderemo ancora una volta negli occhi e silenziosamente ci diremo: ”Ti amo”.


---------------------------------------------------------------------    


      Si parte sempre per dare, si riceve sempre molto di più.


	Uniche caratteristiche richieste, “avere mani innocenti e cuore puro”, condizioni indispensabili perché questa magia possa avvenire.
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XIV( STAZIONE


GESU’ E’ POSTO NEL SEPOLCRO





       Ora bisogna compiere il rito della sepoltura. Il corpo di Gesù, unto con gli oli aromatici, avvolto in un lenzuolo viene deposto in una tomba nuova scavata nella roccia.  Un masso viene fatto rotolare all’entrata del sepolcro.  La notte scende sul giardino dove la tomba custodisce il corpo del Signore. Tutti se ne sono andati, ma Maria di Magdala e l’altra Maria si attardano qualche istante. Un ultimo gesto d’amore per colui che aveva cambiato la loro vita e perdonato i peccati.


	Gesù, ti abbiamo seppellito nelle nostre abitudini e ci siamo sentiti soli e deboli, ma Tu sei nascosto e vivo. La fede si cancella e muore, ma tu sei come il chicco di grano nel terreno: da qui a poco risorge.


	Coraggio, dunque!  Noi credenti, nonostante tutto, possiamo contare sulla Pasqua. Essa è il giorno in cui i macigni rotolano via dall’imboccatura dei sepolcri. E’ il tripudio di una notizia che si temeva non potesse giungere più, e che invece corre ora di bocca in bocca.


    E’ la gioia delle apparizioni del risorto che scatena abbracci nel cenacolo.  E’ la festa degli ex delusi dalla vita, nel cui cuore all’improvviso dilaga la speranza.


   E’ la vittoria sulla morte e stupisce come tanti cristiani non riescano a collegare la morte, all’annuncio del riscatto che Cristo ha saputo conquistare per noi.


	Di tanto in tanto qualche testimonianza cristiana ci apre il cuore alla speranza, come quella di Alessandra:





    “ Abito distante dal mio paese d’origine e quando mesi fa ci ritornai ed incontrai Antonio, appresi la notizia della morte di sua madre, questo mi rattristò molto, perché le ero affezionata.


Antonio capì il mio dispiacere e mi disse: “Perché ti addolora la sua dipartita? Mia madre fino all’ultimo momento mi ha ricordato che la morte del corpo non è una caduta nel nulla, ma l’inizio di tutto, quindi devo essere contento perché un giorno ci rincontreremo.”  Su queste parole riflettei molto, anche Cristo è passato attraverso la morte del corpo, ma per risorgere a vita eterna.


      Ed è proprio grazie a questa prospettiva che il cristiano accetta questo evento come la garanzia del valore del tempo presente, la prova che la vita ha un senso e merita di essere vissuta sempre, anche nelle situazioni più disgraziate. 





	Quanta poca fede hanno avuto i tuoi amici, Gesù, che ti hanno seppellito in una tomba fatta tutta per te. Ma la morte non ha avuto su di te l’ultima parola e tu ci hai aperto la strada alla salvezza. Gesù non resta chiuso nel sepolcro, ma esce vittorioso; la via della Croce, non si ferma sulla cima del Calvario, ma arriva fino al giardino sottostante da cui esce il Cristo vittorioso.


